
DICEMBRE 

1981 



s ., - 

.. ·.;,; -r, . . I ' ..• • .... -~ -- ..:·, 
., ... ~ . - 

., 
.• -, • ,I.,. 

.-· I'!··... -· 

• .,,;r 

> - - r' ' " ~ I . 
>1 
\ 

•. ::.i..;. ,, . . .. 
. • .i --.,:"'l' 

~ , ••••• , j 

,- 
.. 

_,. .-· 
' · . .,,_ 

... -~ 

..•.. 
l • 
i'" ~-: 

\t, .••• ., 

./ ' .. ,,,,,..._ .• ... , 

•! 

'; 
,. .• 

~ 
.. t . t. . . 

' - -- 
.•....•... 

~- ., . 
't· J' - .,. 

.. 
} ,, 

~: :'i" \~, . -~ 

. 
..•.. :. 

,il , - 
_ .. 

- 

/ • -.,r 

,. 

, 

. 
" 



COMPARINI 
& FESTINI 

e TELEVISORI A COLORI 
E BIANCO E NERO 

e APPARECCHI Hl - FI 

ASSISTENZA TECNICA Tel. 90.41.127 

PIOLTELLO • Via Foscolo, 4 (ang. Via Tripoli) 

Leoni 
Gian~arlo 
e FERRAMENTA 
9 CASALINGHI 

20096 PIOLTELLO (Ml) 
VIA ROMA, 26 
TELEFONO 90.41.228 

7 

• VALIGERIA 

• PELLETTERIA 

• ARTICOLI DA REGALO IN PELLE 

BENVENUTO 
BORGONOVO 

Via Roma, 79 • Telefono 90.49.054 
PIOLTELLO (Milano) 

· ... momentlfellcl ... 
di Carla e Gabriella Leoni 

bomboniere. confetti. 
ceramiche. porcellane. cristalleria. 
fiori artificiali. cesteria. 
oggetti regalo 
in peltro. ottone. onice 
e legno pregiato 

20096 pioltello (mi) - via roma. 121 - telef. 90.43.997 

OROLOGERli\ C/lleroni 
OREFICERI.\ {}uù)o 

da oltre 30 anni i cercatori d'oro vanno da 
MERONI in Via Roma 36 - Pioltello 

Concessionario ufficiale: 
BULOVA - OMEGA - LORENZ - CITIZEN 
GIOIELLI DI ALTA OUAUTA' 
SERIETA' - PRECISIONE - GARANZIA 

PIOLTELLO - Telefono 90.40.694 

baby 
stile 

. ptrooano 
NEGOZIO SPECIALIZZATO PER BAMBINI 
TROVERETE UN VASTO ASSORTIMENTO 

LETTINI - CARROZZINE 
ABBIGLIAMENTO - SCARPE GIOCATTOLI 

Via Roma, 32 - Telefono 90.42.122 · PIOLTELLO 



La parola 
del parroco 

Quando leggerete queste righe, saremo vicini al 
Natale, e vorremmo celebrare questa grande so­ 
lennità nel modo più giusto. Per tutti sarà festa 
in famiglia; una lieta agape, un ritrovarsi gioioso 
riuniti a mensa tra figli e genitori con relativi 
suoceri, nuore; magari in un'intesa, finalmente rag­ 
giunta, dimenticando da cristiani vecchi screzi, in­ 
comprensioni, disaccordi; sarebbe un grande dono 
natalizio questo. 
A qualcuno ricordo, se ve ne fosse bisogno, l'attesa 
che ha la persona sola, di un invito sincero affet­ 
tuoso e riconoscente.' 
E sarebbe anche bello che chi non avendo parenti 
propri ed è proprio sola, sia invitata cordialmente 
da qualche famiglia vicina a passare lietamente con 
loro il 5. Natale. Un gesto cristiano e umano.' 
Ma non fermiamoci solo a gesti umani; il Natale 
richiede anche fede e tanta, allora la gioia nata­ 
lizia sarà più vera e più sentita, saranno anche per 
noi le parole dell'Angelo « Ecco vi annuncio una 
grande gioia, oggi è nato per voi il Salvatore che 
è il Messia, il Signore». 
Che debbo dirvi ancora? Date un posto nel vostro 
cuore al Signore con la Comunione.' 
Me l'avete detto che darete questo, però vi av­ 
verto, che se la comunione non è unita a una sin­ 
cera confessione per la pigrizia del passato, e un 
proposito di riprendere costanti la vostra Messa 
festiva, questa Comunione sarebbe cosa ridicola, 
superficiale e oserei dire sacrilega. 
Ma non voglio pensar male di nessuno di voi, 

spero proprio che del vostro Natale possa esser 
contento il Signore. La benedizione del Signore 
che vi ho portato, raggiunga anche quanti sono 
nella sofferenza, sui vecchi, sui nostri ricoverati, su 
chi è tanto tribolato, su chi in particolare ha sof­ 
ferto quest'anno un lutto in famiglia, sulle autorità 
ecc., a tutti dunque un BUON NATALE « cri­ 
stiano». 
E auguri per il nuovo anno! Già siamo a uno nuo­ 
uo! ah, come corrono veloci, mi sembra ieri 
la venuta in classe della mia antica maestra, era 
come la maestra Monti, alta di statura, severa di 
aspetto, esigente come una Missionaria della scuo­ 
la, e ricordo questo perché son passati quasi set­ 
tant'anni, come fosse ieri. 
Anche il lettore, sta dicendo a se stesso « è proprio 
vero, mi rivedo scolaro come se fosse ieri, ora 
sono papà, forse nonno! Conclusione, passiamo 
bene i giorni che il Signore ci concederà, non si 
può tornare indietro a rifarli in bella copia; infatti 
un po' il rimorso l'abbiamo tutti « potevo far me­ 
glie! Potessi ritornare sul passato per aggiustarlo, 
migliorarlo ... >> Motivo di umiltà! e stimolo ad 
essere diligente, riflessivo, per non sciupare tempo 
e talento e denaro nelle varie passeggere vanità 
della vita, e preoccupati invece di fare opere di 
carità in particolare, sarebbero un vero patrimonio, 
o se volete un capitale al sicuro nelle mani di Dio 
che tutto vede e a tutti darà ricompensa.' 

BUON ANNO! 



LA PAROLA 
DEL PAPA 
A proposito di Natale e di buone 
intenzioni: rimarrà ancora sulla car­ 
ta il grande bisogno di pace che ha 
l'uomo? 
Non c'è dubbio che bene o male la 
gente si sia interessata in questo pe­ 
riodo al discorso sulla pace, ma con 
quanta serietà e con quanta coscien­ 
za mi lasciano davvero perplessa. Mi 
sembra che dietro il « buon senso » 
delle scelte fatte con cautela e con 
moderazione e dietro le strette di 
mano ed i sorrisi che precedono ogni 
negoziato per la pace manchi la con­ 
vinzione che il mondo può vivere 
davvero meglio senza guerra. E la 
cosa che comunque rimane la più 
assurda è che nonostante l'uomo co­ 
mune non resti indifferente al pe­ 
ricolo di un conflitto e lo tema, 
continui a vivere accondiscendendo 
un costume e una mentalità che dalle 
scelte per le spese militari nlle leggi 
per l'interruzione volontaria della 
gravidanza costituiscono le evidenti 
premesse per una società ben lon­ 
tana da quei valori e da quella mo­ 
rale che guidano alla pace. 
Domenica 29 novembre. il Pupa si 

è fatto interprete ancora una volta 
del bisogno di pace che l'uomo nu­ 
tre e ha dato notizia egli stesso 
prima di recitare l'Angelus del mes­ 
saggio che ha inviato ai capi delle 
rispettive potenze, sovietica e ame­ 
ricana, le cui delegazioni si sareb­ 
bero riunite il giorno seguente a Gi­ 
nevra per decidere sulla questione 
dei missili nucleari in Europa: 
« In questa prima domenica d'Av­ 
vento, in cui la Chiesa comincia a 
prepararsi alla venuta del Principe 
della pace, desidero ricordare un'in­ 
tenzione che cerramen re sta a cuore 

di moltissimi uomini e donne del 
nostro tempo. 
« Domani due delegazioni degli Stati 
Uniti e dell'Unione Sovietica inizie­ 
ranno a Ginevra conversazioni per 
discutere sulla riduzione degli arma­ 
menti nucleari in Europa. Alla vi­ 
gilia di tale incontro ho inviato alle 
due più alte autorità dei due Paesi 
un messaggio personale per espri­ 
mere un vivo interesse all'esito delle 
conversazioni, verso le quali con an­ 
siosa attesa, si è rivolta l'attenzione 
di milioni di uomini del mondo in­ 
tero. Con l'augurio ho formulato an­ 
che un incoraggiamento affinché gra­ 
zie a comuni sforzi di buona volontà, 
non passi quest'occasione senza che 
si raggiungano risultati tali da con­ 
solidare la speranza di un futuro 
non più minacciato dallo spettro di 
un possibile conflitto nucleare ». 
Vorrei davvero sperare che il richia­ 
mo del Pontefice non solo sia servito 
ad un tentativo di maggiore serietà 
nell'affrontare il problema della pace 
da parte dei « pezzi grossi del no­ 
stro tempo», ma scuota soprattutto 
dentro di noi « uomini e donne del 
nostro tempo» il desiderio e l'im­ 
pegno per la ricerca di una vera 
pace in primo luogo con noi stessi, 
verificabile nelle scelte di ogni gior­ 
no, e poi di una pace con tutto e 
con tutti che ci renda capaci di co­ 
!!liere l'unità con ogni creatura in 
Cristo che viene, Principe della pace, 
in questo nuovo Natale. 

Rosangela Gaiani 
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La parola del Vescovo 

1 n principio la Parola: 
Lettera al clero e ai fedeli sul tema 
« La Parola di Dio nella liturgia e 
nella vita». 

1. Il « luogo priuilegiat o » della Pa­ 
rola 
La parola di Dio ha squarciato il 
silenzio dell'universo, ha animato il 
deserto dell'esistenza, ha dato un 
senso e una meta ai nostri passi in­ 
certi. 
Essa, che al culmine della sua rive­ 
lazione si è presentata con il volto 
amabile di Gesù di Nazareth, non è 
dunque un dono superfluo, ma i] 
rimedio offerto dalla misericordia 
del Padre alla tristezza e alla paura 
che non potrebbero non provare e 
fiaccare l'uomo lasciato a se stesso 
nella vicissitudine enigmatica e pe­ 
nosa della vita. 
« Cristo e la Scrittura divina - dice 
S. Ambrogio - sono il rimedio di 
ogni disgusto e il solo rifugio nelle 
tentazioni » («De lnterpellatione 
David » IV, 4, 18). 
Quando la Parola ci raggiunge, l'esi­ 
lio è vinto, Dio ritorna a camminare 
sulle nostre strade, la terra ridiventa 
in qualche modo il giardino di deli­ 
zie dove è ancora possibile alla crea­ 
tura intrattenersi familiarmente con 

il suo Creatore: « Quando leggo la 
divina Scrittura, Dio torna a pas­ 
seggiare nel Paradiso terrestre» ( S. 
Ambrogio, « Epistola » 49, 3). 
C'è tuttavia nella terra del nostro 
pellegrinaggio, un «luogo » dove la 
parola salvatrice risuona con effi­ 
cacia eccezionale: la sacra liturgia. 
Essa è veramente un ininterrotto dia­ 
logo tra la Parola e l'uomo, chiamato 
a essere una eco di questa stessa 
divina Parola. La sacra liturgia, in­ 
fatti, è l'incontro salvifico del Padre 
che è nei cieli e viene a convers arc 
con molta amorevolezza con i suoi 
figli; è il colloquio tra lo Sposo, il 
Signore Gesù, e la sua diletta Sposa. 
la Chiesa, fatta partecipe dell'eterno 
canto di lode che il Verbo incarnato 
ha introdotto in questo nostro ter­ 
restre esilio ( cfr. « Sacrosanctum 
Concilium », n. 83). 
La sacra liturgia, perciò, si nutre 
abbondantemente alla mensa della 
parola di Dio: prende dalla Bibbia 
le sue letture, canta i salmi, si ispira 
alla Scrittura nel comporre inni. pre­ 
ghiere, esclamazioni e invocazioni. 
Nel suo concreto svolgimento ,rani­ 
festa una struttura dialogica che 
esprime la vita stessa della Chiesa. 
Come, infatti, nel Vecchio Testa­ 
mento l'assemblea di lahvé è chia- 

mara 111 primo luogo per ascoltare 
Dio che parla: « Ascoltate oggi la 
sua voce» ( Salmo 94, 4), così l'as­ 
semblea liturgica, il vero popolo di 
Dio, viene radunato anzitutto per 
ascoltare la Parola, Cristo Signore, 
e per unirsi a Lui, guidata dal suo 
Spirito, nella lode e nella supplica 
al Padre. 
Nella sacra liturgia appare con evi­ 
denza privilegiata che il destinatario 
della Parola non è ]'individuo che 
si isola, ma i] popolo dei redenti 
che si raduna; che la sua voce viva 
non è l'uomo che la proclama a se 
stesso. ma il Magistero della Chiesa 
che, attraverso la varietà dei mini­ 
stri, l'annuncia all'assemblea; che il 
suo esito naturale non è il compia­ 
cimento della dotta speculazione, ma 
è l'energia trasformante dei sacra­ 
menti e la vita palpitante dello Spi­ 
rito che i nabi ta i cuori. 
Perciò la parola della Scrittura, quan­ 
do risuona nelle celebrazioni litur­ 
giche, costituisce uno dei modi della 
reale, misteriosa, indefettibile imma­ 
nenza di Cristo tra i suoi: « Egli è 
presente nella sua Parola, giacché è 
lui che parla quando nella Chiesa 
si legge la Sacra Scrittura ». 

PAROLA 
DEL 
SIGNORE 
IL NUOVO 

TESTAMENTO. 
TRADUZIONE 

INTERCONFESSIO 
NALE IN LINGUA 
CORRENTE 

LDC-ABU 
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lnf ormazione sanitaria 
L'anziano e la società 
Si parla molto in questi ultimi tempi 
degli anziani e dei loro problemi, e 
questo anche in vista dell'interesse 
mondiale che le Nazioni Unite susci­ 
teranno con l' « Assemblea mondiale 
della terza età» nel 1982. 
Una delle prime domande che istin­ 
tivamente ci si pone, osservando la 
realtà in cui vive l'anziano, è la se­ 
guente: una volta era così? c'erano 
questi problemi o no? Leggendo 
quanto viene seri tto sugli anziani, 
essi da sempre costituiscono un pro­ 
blema più o meno grave per i « non 
anziani ». Forse gli anziani, una vol­ 
ta, non si rendevano conto di im­ 
porre questo problema: contraria­ 
mente a quanto succede oggi, quan­ 
do si registra una consapevolezza dif­ 
fusa dello stato cli disagio. 
Entrare e stare nell'area della terza 
età non è soltanto un fatto anagra­ 
fico, ma un fenomeno sociale che 
porta con sé numerosi problemi. In 
genere si tratta di problemi legati 
ai cambiamenti che gli anziani de­ 
vono affrontare in famiglia, e nel­ 
l'ambiente di vita, all'inizio della 
loro nuova situazione. Questi cam­ 
biamenti sono vissuti in condizioni 
fisiche e psichiche particolari, legate 
ad un processo involutivo della vita 
biologica; contrapposto a quello evo­ 
lutivo, caratteristico della prima età 
dell'individuo. Si determinano alcu­ 
ne situazioni che si considerano ti­ 
piche della terza età poiché rappre­ 
sentano stati particolari, derivanti 
dai cambiamenti sociali e dal modo 
soggettivo con cui questi cambia­ 
menti sono percepiti e vissuti. 
Lo stato di salute precario rende 
l'anziano più esposto al rischio di 
ammalarsi. Ci sono malattie che si 
manifestano solo durante la vec­ 
chiaia; al tre, senz'altra più nume­ 
rose, esplodono in quest'età, pur 
essendo il risultato di situazioni di 
vita precedenti. Questa sembra la si­ 
tuazione più scontata: eppure una 
sana prevenzione nell'età adulta po­ 
trebbe ridurre l'esposizione a certe 
malattie. In questo ambito, forse, 
ci si è appellati più al buon senso 
che a conoscenze vere e proprie, cui 

far corrispondere una adeguata edu­ 
cazione sanitaria. Oggi lo studio 
delle malattie sociali potrebbe dare 
nuovi elementi in proposito: in modo 
che la terza età non fosse l'età dei 
rimpianti per le cure non fatte, per 
le precauzioni non prese, per le cir­ 
costanze non evitate. La salute pre­ 
caria si riflette sul grado di dipen­ 
denza dell'anziano da ogni forma di 
organizzazione, indebolendo progres­ 
sivamente la sua autonoma capacità 
di soddisfare ai propri bisogni. fino 
a eliminarla totalmente in alcuni 
casi. 
La dipendenza provocata dalla salute 
è resa ancora più grave dalla situa­ 
zione economica dell'anziano. Il re­ 
gime pensionistico, oggi esistente, 
mira ad assicurare a tutti un red­ 
dito fisso sufficiente; ma tuttavia la 
povertà è ancora oggi una piaga 
che affligge soprattutto gli anziani, e 

questo perché i redditi della maggior 
parte degli anziani non riescono a 
stare al passo, come potere d'ac­ 
quisto, con quelli di altri gruppi 
della società. 
Un'altra situazione tipica è la soli­ 
tudine. Il modello familiare moder­ 
no non ammette uno spazio per gli 
anziani; e le stesse relazioni, che 
pure perdurano tra genitori e figli, 
sono affidate in molti casi al tele­ 
fono o alla facilità degli spostamenti 
in automobile. Ma resta il fatto og­ 
gettivo della solitudine, cui in molti 
casi si tenta cli rispondere con so­ 
luzioni istituzionali, quali la ricerca 
di un posto in casa-albergo o in 
casa di ricovero; solitudine che può 
generare, in molti casi, altre conse­ 
guenze gravi: depressioni, denutri­ 
zioni, alcolismo, chiaramente di tipo 
sostitutivo 1 'affetto carente dei fa­ 
miliari. 
L'inutilità dell'anziano e la perdita di 
ruolo, nella famiglia e nella società, 
possono essere segnalate come con­ 
dizioni tipiche della terza età. La 
perdita di ruolo deriva da mutamen­ 
ti intervenuti nella società, ai quali 
l'anziano non ha potuto o saputo 
adeguarsi. Di fronte a questi e ad 
altri fatti l'anziano si trova diso­ 
rientato, senza punti di riferimento 
per capire e fare scelte consapevoli. 
Come risponde la società ai problemi 
della terza età? Complessivamente 
si tratta di interventi di tipo assi­ 
stenziale e sanitario, tendenti più 
a nascondere una serie di mali che a 
trovare soluzioni capaci di estirparne 
durevolmente le radici. 
Un'attenzione particolare deve es­ 
sere rivolta alla famiglia. Non c'è 
dubbio che molti problemi degli an­ 
ziani sono anche legati a situazioni 
di conflittualità familiare, special­ 
mente fra genitori e figli, e questo 
è dovuto a un cambiamento nel si­ 
stema dei rapporti all'interno della 
famiglia. Si trata allora di studiare 
un nuovo sistema di rapporti fami­ 
liari: che possa offrire agli individui, 
nelle diffeernti fasi della vita, una 
sicurezza spirituale e un aiuto per 
adattarsi all'evoluzione dei tempi. 
Quindi, pur essendo importante il 
ruolo svolto dalla società nel campo 
assistenziale e sanitario, è pur sem­ 
pre preminente quello svolto dalla 
famiglia con le sue componenti di 
affettività e comprensione. 

Andreina e Nello 
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